3. Donna e migrante: il genere tra vincolo e risorsa(
3.1 Il viaggio…

Olga è molto bella. Ha 26 anni e viene dalla Romania. Si è sposata molto giovane e al suo paese ha lasciato un figlio che oggi ha cinque anni. Due anni fa ha deciso di partire perché voleva raggiungere suo marito da un anno in Italia.

Prima sono venuta non per lavoro, ho detto vengo da mio marito e poi vedo se... riesco a stare un po’... se trovo lavoro vabbe’, se no vado indietro. (A.d. 23)

Ma il viaggio per arrivare in Italia non è stato facile.

Ho fatto un mese dalla Romania all’Italia fino a quando sono arrivata qua! Sì, venuta clandestina... a piedi sono venuta. Sono partita giugno... luglio e sono arrivata agosto qua! È duro! Eravamo un gruppo di persone, eravamo dieci. Sì, sì amici. Cinque femmine e cinque maschi. Siamo arrivati fino a... fino in  Croazia, poi in treno fino a lì. Poi lì mi hanno preso... e poi siamo arrivati, dopo siamo arrivati qua. (A.d.23)
Quando è arrivata a Torino ha subito trovato lavoro in una discoteca.

Sai… ho visto che potevo guadagnare un po’ di soldi... così ho detto... sto ancora questo periodo, poi vado via. (A.d. 23)

Ma dopo quattro mesi l’hanno licenziata. Così Olga ha chiesto aiuto alla nipote, assistente domiciliare in Italia, e ha deciso di partire per Milano.

Emma invece ha due figli grandi, sposati, e anche loro come la madre sono andati via dalla Moldavia.

Qualche anno fa è morto mio marito. L’ho fatto per i miei figli, per farli studiare, per dargli altri sbocchi lavorativi. (A.d. 2)

Ha circa 50 anni, è vestita sobriamente, ma molto ordinata. Niente trucco né smalto per le unghie. Deve essere stata recentemente dal parrucchiere perché si nota una piccola ricrescita ed al collo, in bella mostra, porta una catenina d’oro con un crocifisso: capisce l’italiano ma il suo vocabolario è povero e storpia le parole. Racconta che entrare in Italia e trovare lavoro è stato abbastanza semplice e veloce.

Io arrivata tramite agenzia a Napoli che si fa pagare in dollari e prende persone senza permesso di soggiorno, con visto turistico. Ho pagato 400 dollari e in tre giorni mi ha trovato lavoro. (A.d. 2)

I figli abitano uno in Portogallo e l’altro in Irlanda.

In tutti questi anni ho pensato sempre solo ai miei figli, solo a loro. Prima per farli studiare, poi perché in un altro paese prendevano pochi soldi e io volevo farli vivere un po’… e poi e dopo hanno comprato un appartamento e io ho mandato un po’ di soldi. (A.d. 2)

Anche Nora arriva dalla Moldavia. Ha 37 anni, un aspetto semplice ma molto giovanile, veste con un paio di jeans e porta una maglietta corta con sopra un golfino largo. Non porta gioielli ed ha un leggero trucco. Il suo viaggio verso il nostro paese è stato lungo e tortuoso.

Sono entrata illegalmente, come clandestina per mare… come fanno tanti di noi. Ho pagato 2.500 euro ma prima di riuscire ad entrare in Italia ho passato tanti paesi perché non avevo nessun visto. Poi per fortuna sono arrivata qui. (A.d. 4)

Il figlio di Nora, invece, è rimasto a casa con la nonna, studia, va al liceo, e ha quasi 18 anni. La mamma vorrebbe farlo venire qui, ma prima deve terminare la scuola.

Gli manca ancora un anno e credo che per forza deve finire il liceo di la perché se viene qui non può andare a fare qualche scuola. I titoli non sono uguali. Il fatto è che se lo voglio portare qui devo farlo prima che compia i 18 altrimenti non posso per i permessi. (A.d. 4)

Pilar invece è dell’Ecuador, ha 47 anni e tre figli maschi. Per poter partire ha dovuto convincere il marito, mentre i soldi per biglietto glieli ha prestati un’amica.

Un’amica mi ha detto: “Andiamo in Italia te lo do io il biglietto”. Lei ha parlato con mio marito ma prima mi ha detto “No… un viaggio da sola no”… questo e quello… poi il mio desiderio di venire qui era tanto. Così ho detto: “Eehh l’aereo… io vado”! (A.d. 25)

Quattro anni fa è sbarcata in Italia, a Malpensa, con un visto turistico. Il figlio più grande, Carlos, l’ha raggiunta due anni dopo mentre il marito e gli altri figli sono rimasti a casa: la suocera e la sorella di Pilar si prendono cura di loro.

Nell’immaginario collettivo spesso le donne che migrano sono protagoniste di storie di violenza, vittime dei sistemi culturali ed economici, soggetti passivi e incapaci o impossibilitate a modificare la propria traiettoria di vita. Le storie di Olga, Emma, Nora, Pilar e tante altre come loro sono invece indicative di una nuova tendenza in forte crescita: le donne sono diventate nuove protagoniste delle migrazioni – sole o sposate, che lasciano la terra, la casa, i figli, il marito e partono per un paese straniero – con dei progetti migratori costruiti in base a disegni determinati

Che i miei fratelli piccoli finiscano le elementari, liceo e tutto e che si iscrivano all’università; (A.d. 30)

fatti su scelte consapevoli

Io sto facendo una casina. Adesso è quasi finita, stanno facendo il giardino… è piccolina però sono tanto contenta. Ha tre camere, un corridoio, un bagno e una cucina; (A.d. 9)
immaginati come dei sogni che si realizzano
Ho sempre detto che io voglio conoscere altra parte del mondo, questa era l’idea che tenevo in testa. (A.d. 25)

A volte invece sono semplicemente donne che decidono di costruirsi “una seconda vita”

Sono andata in pensione e c’erano molte mie amiche qui. Sono venuta a trovarle e sono venuta in Italia; poi una volta qui ho trovato lavoro e ho deciso di fermarmi; (A.d. 7)

che raggiungono familiari

Prima dovevo venire qui a Milano,... poi dopo… c’è mio fratello qua… sempre a Milano, lui però adesso vuole andare a studiare in Inghilterra, però io non voglio andare, preferisco Milano; (A.d. 28)

o che lo fanno per un “sfida economica”

Non lo so neanche io perché all’inizio ho deciso di venire in Italia… boh volevo fare di soldi, per i soldi. (A.d. 4)

3.2 …e l’arrivo

I racconti dei loro viaggi per raggiungere le terre della migrazione sembrano (anche se raccontati a posteriori) “delle grandi avventure” che, se non hanno sempre un unico filo conduttore (mezzi e fini), hanno però quasi sempre una caratteristica comune: il percorso tra legalità e illegalità non chiaramente definito.

Se in Ucraina dicevo che volevo entrare per lavorare non mi davano il visto… Per andare a lavorare… Solo come turista. (A.d. 34)

L’ingresso nel futuro paese, infatti, avviene quasi sempre tramite visto turistico (sfera della legalità)

Sono entrata come turista, perché tempo fa si arrivava come turista non come adesso… perché adesso è difficile muoversi; (A.d. 27)

ma gli intermediari per il viaggio e per la ricerca del futuro lavoro appartengono spesso ad organizzazioni malavitose

Per venire qui ho dovuto pagare 3.500 euro; (A.d. 12)

Certo che puoi andare a casa ma poi per tornare devi pagare ancora 2.500 euro; (A.d. 4)

o sono gli stessi connazionali che introducono i nuovi arrivati nel circuito lavorativo.

Come accade per molti migranti, anche Katerina quando è arrivata come clandestina non aveva un lavoro, né un posto dove dormire. Le prime tre notti sono trascorse in un dormitorio a Brescia: racconta che non si tratta di un centro di accoglienza ufficiale ma di un dormitorio illegale organizzato che ospita stranieri appena giunti in Italia.

Ero da una signora di Brescia. Era un dormitorio. Non ho resistito molto. (A.d. 15)

Dopo tre giorni, tramite una conoscente, ha lasciato la casa ed ha trovato un lavoro come assistente domiciliare, a Bergamo, per un mese. Nadja invece, entrata anche lei illegalmente in Italia, ha pagato “un’agenzia” di Napoli, ma anche lei dopo tre giorni aveva un impiego

Sono partita il 25 gennaio e il 28 avevo già trovato lavoro a Napoli. Lavoravo da una signora e mi trovavo bene. Poi lei poverina è morta e così sono rimasta senza lavoro. La sua famiglia mi voleva aiutare ma io sapevo che al Nord lo stipendio era più alto. (A.d. 18)

Nadja quindi è partita per il “Nord”, ma questa volta non si è più affidata ad un’agenzia…

Così sono venuta al Nord ed ho scoperto che c’era una suora a Brescia… mi avevano detto che era meglio se avessi avuto le referenze… così ho chiamato la signora di Napoli e lei è stata troppo gentile, ha chiamato la suora e ha detto che ero stata a lavorare con una persona anziana, che ero stata brava. (A.d. 18)

… ed anche questa volta dopo tre giorni aveva un lavoro come assistente domiciliare.

Sono arrivata di domenica e mercoledì 27 febbraio lavoravo già. (A.d. 18)

3.3 L’incontro

In un film di qualche anno fa – “Promesse e compromessi” – Antonio Banderas è Antonio, un emigrante cubano, “infermiere”, che si innamora di Nina – Mia Farrow – signora di mezza età e figlia della donna semiparalizzata che accudisce.

Il contrasto tra l’immagine dell’attore spagnolo – nell’immaginario collettivo icona della virilità – e la parte da lui interpretata – l’assistente ad un anziano è un’occupazione tipicamente femminile – è molto evidente ed è rappresentato molto bene in una battuta in cui Banderas si domanda come mai tutti, quando capiscono che lavora con gli anziani, gli chiedono se sia gay.

Anche nella costruzione identitaria, quando i bambini raccontano che cosa vorrebbero fare “da grandi”, il lavoro tra maschi e femminine segna una differenziazione di genere: spesso infermiera o maestra per le bambine e pompiere o astronauta per i maschi. Senza ulteriormente approfondire la tematica del genere come costruzione sociale (Gherardi, 2003), è però evidente che il lavoro domestico o il lavoro di assistenza in generale è fortemente caratterizzato dalla variabile di genere. Si potrebbe quasi sostenere che per le donne il lavoro domestico sia uno sbocco lavorativo naturale. Niente di nuovo.

Anche le migrazioni di donne dal Sud al Nord del mondo non costituiscono certo una novità. E allora perché e in che cosa le partenze di donne dai paesi poveri sono differenti oggi rispetto ai precedenti fenomeni?

Le biografie di Katerina, Lhin o Lucy, che dall’Est Europa e dal Sud Est Asiatico, dal Sud America e dall’Africa arrivano in occidente, pur nel differente percorso e nelle diverse origini sociali e culturali, evidenziano comunque una varietà di elementi in comune: sono donne che partono e arrivano quasi sempre da sole e che hanno trovato nel lavoro di caring – attività che nel loro paese avrebbero comunque svolto all’interno della loro famiglia – una nicchia lavorativa che apre loro, proprio perché donne, maggiori possibilità di occupazione rispetto agli uomini. Come sottolinea Hochschild “alla fuga dei cervelli si aggiunge ora una tendenza parallela ma più nascosta: donne che di norma si prendono cura di bambini, anziani e ammalati nei paesi poveri d’origine emigrano per prendersi cura di bambini, anziani e ammalati nei paesi ricchi, come collaboratrici domestiche e bambinaie oppure come personale di supporto negli asili e nelle case di cura” (2004: 23).

Inoltre dalle testimonianze il tempo che intercorre tra l’arrivo – in questo caso l’Italia – e l’occupazione sembra essere molto breve.

Quando sono arrivata, dopo 10 giorni lavoravo. (A.d. 4)

Se, quindi, è chiaro perché oggi per le donne il lavoro domestico rappresenta, almeno inizialmente, un’area occupazionale particolarmente vantaggiosa, perché le famiglie scelgono una lavoratrice immigrata, quali i vantaggi e quali le aspettative? Oltre alla variabile economica, che inizialmente risulta essere una delle più significative (anche se, come sostenuto nel paragrafo 2.8, assumere e quindi regolarizzare un’aiutante domiciliare è per le famiglie un impegno economico rilevante), è importante sottolineare la difficoltà da parte delle famiglie nel reperire personale autoctono.
… perché lui voleva un’italiana ma io gli ho detto “Guarda che le italiane non vengono”… (Cg. 8)

I radicali cambiamenti che hanno interessato il nostro paese, e l’occidente in generale – sviluppo economico, scolarizzazione di massa, emancipazione della donna e modifiche nella struttura familiare – hanno infatti avuto conseguenze, sia rispetto all’appeal verso la professione di cura, sia rispetto alle prospettive occupazionali di fasce di popolazione che, per origine sociale e culturale, erano impegnate nel lavoro domestico o di cura
 (Colombo, 2003; Salinari 2004).

A me, a me dispiace perché anch’io un domani dovrò senz’altro vivere un’esperienza del genere e mi dispiace questo, io non so nel nostro paese come andiamo a finire qua, ma d’altronde se le nostre non sono più disponibili a fare certe cose, o si va in casa di riposo oppure se hai la possibilità (in senso economico) stai a casa e ti prendi una di queste donne. È un po’ difficile prendere una straniera, una nuova donna in casa, che non sai com’è… (Cg. 8)

Quasi sempre, infatti, tra le richieste più importanti da parte dei datori di lavoro c’è la domanda di disponibilità quasi totale in termini di temp. Oggi, molto difficilmente, una signora e/o ragazza autoctona sarà completamente libera, da impegni familiari o sociali, in modo da poter vivere insieme e dedicarsi incondizionatamente ad un “anziano” non parente, giorno e notte.

Poi lui si è aggravato e io avevo bisogno di qualcuno per 24 ore su 24, ma qui delle nostre donne non ci sono assolutamente che fanno tutta la giornata, le trovi a ore, se proprio. Allora abbiamo trovato questa qua… (Cg. 8)

La grande flessibilità negli orari e la possibilità di convivere con l’ammalato, sono invece caratteristiche che generalmente hanno le donne straniere appena giunte in Italia.

L’altra era ritornata a casa ed era venuta in sostituzione una signora che era straniera anche lei dell’Ucraina, con qualche anno in più, 44 anni, era appena arrivata in Italia e non parlava una parola di italiano. (Cg. 16)
Almeno inizialmente sono proprio “le nuove arrivate” che, non avendo un alloggio, e neppure un sistema di reti e di conoscenze particolarmente sviluppato, né una sufficiente conoscenza della lingua e dei servizi di assistenza pubblica, optano per il lavoro domiciliare residenziale.

Quando sono venuta in Italia avevo la mente in bianco e si può dire… dovevo iniziare a conoscere come era vita qui che tipo di lavoro si poteva trovare… e dovevo praticamente prima fare l’investigazione di che cosa si fa… quando ho saputo che tutte le persone che arrivano qui e anche i miei concittadini facevano l’assistenza agli anziani o facevano pulizia, io sono venuta e non c’era nessuno che mi poteva orientare del tipo fai questo, fai quello. (A.d. 32)

Questa sistemazione, tra l’altro, si traduce per loro in un triplice vantaggio: vitto e alloggio assicurati e, con l’inserimento in un casa italiana, la possibilità di imparare la lingua leggendo i giornali, guardando la tv, ascoltando la radio, parlando con l’anziano, entrando in relazione con i familiari dell’assistito o anche solo facendo la lista della spesa.

Quando io sono arrivata, per me era troppo difficile, io sapevo poche parole, avevo studiato un poco a casa, però a casa non lo puoi studiare bene. Poi quando sono venuta qui ho deciso che nella giornata libera io stavo in casa a studiare con dizionario e televisore, così io imparato. Il primo anno devi studiare, studiare, studiare… poi mi hanno aiutato tanto i bambini. Dove ci sono bambini, loro aiutano tanto… proprio guardare miei occhi e dire “Non così, si dice uova non ova!”... È difficile, lingua difficile… però adesso io capace anche leggere, cominciato con alfabeto e adesso capace leggere e scrivere, però è difficile. Scrivo sempre biglietto al sig. R. per andare a comprare cose al supermercato anche se a volte uso ancora vocabolario! Ho fatto fatica all’inizio… tanta. Adesso loro dicono che io capisco anche il dialetto. (A.d. 18)

Io… non parlo italiano… però lo capisco tutto, capisco tutte le parole sempre. Quando stavo a Bagnolo Mella c’era un problema, perché la signora dove io stavo, con la ragazza che c’era parlava spagnolo e anche con me parlava spagnolo e io continuavo… perché per me non andava bene perché fin dal principio devi imparare l’italiano. Adesso lo imparo leggendo i giornali, le riviste… però capisco tutto quello che si dice in italiano. (A.d. 9)

Ma i vantaggi sono reciproci perché, ai familiari dell’assistito, l’importante appoggio di avere una persona totalmente a disposizione nella casa “materna o paterna” permette di tornare alla propria vita e quasi di delegare il ruolo di figlia/o all’assistente assunta.

È lì convivente e… come se fosse una figlia. (Cg. 16)

La scelta è innanzi tutto dettata dalla necessità. Io sono il figlio, sono sposato e abito ad Ancona e quindi mi sono trovato nella necessità di trovare una persona che badasse ai miei genitori anziani. (Cg. 1)

I tempi delle visite si possono così diradare lasciando lentamente ampi spazi di gestione alle nuove “ospiti” nella casa.

… essendo che io non ci sono e vengo quando c’è necessità o normalmente una volta al mese. (Cg. 16)

Io vengo una settimana al mese, a volte anche due settimane, adesso sono venuto a Pasqua e sono qui ora. (Cg. 1)

Quasi tutti i giorni, io abito qui vicino. Magari passo, vedo... la portiamo fuori... vediamo che tutto proceda normalmente. (Cg. 24)

Allora la sento tutti i giorni, la frequenza è almeno un paio di volte la settimana più il sabato quando vado a prenderla, perché lasciamo di libertà il sabato pomeriggio e la domenica, è ovvio che poi mia madre viene o da me o da mio fratello, un week-end ciascuno, diciamo. (Cg.24)

Mi preoccupava il fatto che in casa lui ha la scala, è un pericolo. Invece, adesso, sono molto tranquilla, posso andare ancora al lago; prima non andavo più perché non mi fidavo a lasciarlo solo, invece adesso anche se mi fermo il fine settimana su alla casa al lago, telefono alla G. un paio di volte al giorno e sono più sicura. (Cg. 5)

Ma tra le motivazioni della scelta di fare seguire l’anziano, spesso molto malato,

Sono caduto e mi sono fatto male alla gamba e ho avuto bisogno di assistenza, poi ho l’ulcera duodenale, ho il by pass, mi è stato tolto un rene e altri piccoli disturbi. (A. 6)

Allora, non sappiamo ancora bene, è un po’ di demenza senile ma probabilmente anche Alzheimer, probabilmente... però è... non è più, è una persona normalissima, solo che... non si ricorda più niente... va continuamente stimolata, non la si può lasciare in giro da sola perché va in panico, succede... c’è di peggio però. (Cg. 22)

da assistenti domiciliari che – come si vedrà più avanti – non hanno competenze mediche particolari

Non ha una preparazione specifica sulle persone anziane, però devo dire che… è brava. Ha il suo carattere, però… come tutti. (Cg. 16)

Quindi non avevamo un particolare criterio di scelta, che ci desse fiducia… ecco. (Cg. 13)

c’è anche la decisione di non “ospedalizzare” il familiare.

Questa scelta permette indubbiamente una maggiore flessibilità nelle visite al parente (nelle case di cura o negli ospedali è necessario rispettare gli orari per i colloqui), un controllo costante dello stato di salute (per telefono o di persona, giacché spesso i figli abitano nelle vicinanze) ed un rapporto individualizzato di assistenza del malato (personalizzazione della cura, rapporto uno a uno e non uno a dieci).

Perché uno dei problemi è che io sono giù ad Ancona, ma tutti i giorni telefono, perché non voglio lasciare che lei sia sola. Poi io vengo a Brescia, ma da Ancona… (Cg. 1)

Tra l’altro, mia mamma era stata ricoverata in ospedale, per cui quando è uscita era in difficoltà e mio papà non è nelle condizioni di… perché, diciamo, da un punto di vista fisico, pur essendo più vecchio, ha una sua autonomia, però, diciamo, che lui soffre di depressione. Nella necessità, come fanno tutti, abbiamo cominciato a chiederci cosa potevamo fare… (Cg. 1)

Inoltre negli ospedali la percezione di profonda “asimmetria di potere” dei medici, degli infermieri ed in alcuni casi anche dei barellieri – proprio perché nel loro ambito lavorativo – pone i familiari in una posizione di maggiore debolezza e di insicurezza (ad esempio rispetto alla rivendicazione dei propri diritti e di quelli del malato).

Oppure l’altra alternativa poteva essere una casa di riposo che però non ci piaceva molto come idea. Oppure c’era questa possibilità di prendere una badante che potesse fare assistenza. (Cg. 16)

La casa, tra l’altro, sembra rispondere anche alle volontà del genitore che, non più giovanissimo, con difficoltà accetterebbe di cambiare le proprie abitudini di vita, i ritmi della giornata, le consuetudini relazionali, o anche semplicemente di cambiare letto.

Inoltre, mio papà insisteva perché voleva tornare a casa sua e io non mi fidavo a lasciarlo a casa da solo, magari ha bisogno di qualcosa, durante la notte sta poco bene, preferisco che abbia accanto qualcuno. (Cg. 5)

Lui stesso non si sentiva più molto sicuro, ma non voleva venire via da casa quindi questa è un’ottima soluzione. (Cg. 13)

La scelta, quindi, di mettere in primo piano una certa continuità di vita dell’anziano e di privilegiare in alcuni casi – dove ovviamente possibile – l’aspetto relazionale-affettivo su quello medico, è evidenziata, in parte, dalla ricerca di personale assistenziale che offra agli anziani l’opportunità di conversare.

Poi ci siamo resi conto che invece passava dei gran pomeriggi da sola, a meno che io non salissi a farle compagnia, a vedere che… poi si è spaccata il femore… però la mamma avrebbe bisogno di qualcuno al fianco che fosse diverso, con il quale poter dialogare, con il quale esprimere un parere su un libro o su un programma televisivo. (Cg. 21)

In generale, infatti, si cercano persone che parlano la lingua ma – come abbiamo visto in precedenza – coloro che sono disponibili a lavorare con una “modalità residenziale” sono principalmente le nuove arrivate, che difficilmente conoscono la lingua.

È un pochettino per la lingua sì, perché lei si è fatta anche 5 anni a Bagnolo Mella presso una famiglia e insomma lei non riesce ancora a capire bene l’italiano, faccio ancora una fatica io a capire, faccio una fatica a forza di gesti, e anche per lui era un problema, i primi giorni non la voleva per quello… La lingua è proprio una cosa pessima, facciamo fatica veramente a capire. (Cg. 8)
Sì mi trovo bene, però con la lingua facciamo fatica. Lei è brava, fa tutto quello che deve fare però non riusciamo a chiacchierare. Qualcosa adesso capisce. (Cg. 10)

Sono andata lì dove mi hanno assegnato una persona. Quella di prima parlava molto meglio l’italiano, avrei preferito che anche questa parlasse bene e invece… però pazienza! Noi ci capiamo abbastanza, magari mio suocero un po’ meno però io e lei ci capiamo, ci vuole un po’ più tempo però… L’unica cosa che avevo chiesto era che parlasse bene la lingua, invece non ce n’erano e così mi sono dovuta adeguare. (Cg. 10)

Invece la mamma avrebbe l’esigenza di parlare con una persona... lei ride… ma non capisce. (Cg. 21)

I familiari, quindi, durante il primo incontro prestano grande attenzione alle percezioni relazionali e comunicative che avvertono nei confronti della futura assistente.

Allora l’ unico criterio è stato... abbiamo cercato una ragazza che fosse in qualche modo rassicurante, la ragazza, nei confronti della persona che doveva badare, quindi questa è stata l’ unica variabile di scelta… Quindi l’ unica cosa era la sicurezza, cioè una persona che ci garantisse una sicurezza. (Cg. 22)

In parte perché pensano siano degli indicatori per creare un legame affettivo con l’assistito

Però… per chiudere il discorso, questa signora si era affezionata molto a mia mamma e quando è andata via… piangeva, ha baciato mia mamma prima di andare via; (Cg. 16)

Bene, nel senso che si è fatta una verifica insieme, non è che mandi via la gente... insomma, si capisce che c’è una maggiore o meno capacità, una maggiore o meno predisposizione; (Cg. 26)

Perché sorrideva e ci sembrava fondamentale e perché alla signora C., da cui lavorava, ci aveva detto che non era una persona che lo fa semplicemente per denaro e quindi per il bisogno di lavorare, ma che lo fa per un certo spirito assistenzialistico e di amore… (Cg.33)

Di simpatia, di... anche se c’è una situazione di capacità, mnemonica, cognitiva, c’è una percezione che è più istintiva, che ragionata. Per cui non c’era neanche una grossa accoglienza verso questa persona, per cui... (Cg. 26)

ma in parte, perché oltre ad affidare il familiare, “si apre la porta ad un estraneo”.

Per cui si trattava di aprire la casa, di star dietro a situazioni che avevo... (Cg. 26)

Perché io faccio la spesa grossa, ma poi le lascio i soldi per la roba di routine, quindi… (Cg. 1)

Quindi si valuta l’aspetto,

Quando è arrivata aveva le unghie lunghissime e ben curate che ci chiedevamo come avrebbe fatto a lavorare ed anche l’abbigliamento era molto curato… (Cg. 16)

la postura,

Io ho avuto subito una buona impressione, perché ho visto subito la persona, come si è avvicinata, come si muoveva, fin dal primo momento; (Cg. 1)

Io nel frattempo avevo visto altre persone; non è stata una lunga ricerca in realtà perché avevo visto un’altra persona che aveva più di 40 anni, ma che onestamente a livello… di pelle non mi ispirava fiducia; (Cg. 16)

ed in alcuni casi le doti morali

L’ho scelta in base a criteri cristiani. (Cg. 31)

Sembrerebbe quindi che il lavoro di cura si sia “etnicizzato” naturalmente, come un consequenziale risultato di processi sociali e migratori. Questa spiegazione del fenomeno merita però un’ulteriore spiegazione. Il tipo di esperienza migratoria del soggetto, ed il conseguente accesso al mercato del lavoro, non dipendono solo dall’incontro di domanda e offerta ma, come dimostrato dai migration studies, sono spesso le reti etniche (Abbatecola 1999; Ambrosini, 2001) i network più rilevanti nel facilitare l’ingresso in una specifica area lavorativa. In questo modo, però, la selezione rispetto ad un lavoro non avviene guardando agli skills, “ma si costruisce grazie a quella pratica che gli economisti chiamano “discriminazione statistica”: ovvero chi appartiene a determinati gruppi, etichettati sulla base di esperienze precedenti o informazioni di seconda mano” (Ambrosini, 2001: 80) è più o meno avvantaggiato rispetto ad una specifica professione.

Come sottolinea quindi Ambrosini, “quando gli immigrati riescono a entrare in una nicchia di mercato e danno buona prova di sé, la tendenza ad etichettare gli stranieri secondo stereotipi collettivizzanti diventa un vantaggio. Il passo successivo è la tendenza diffusa ad attribuire particolari attitudini culturali agli immigrati di fatto inseriti in certi lavori. Si pensa che chi viene da un determinato paese sia particolarmente adatto a svolgere un certo tipo di occupazioni, abbia una propensione e forse anche un’educazione che lo avvia a ricoprire determinati ruoli” (2001: 81).

Quindi la numerosità di “un’etnia”, il riconoscimento lavorativo rispetto ad una determinata professione – spesso localizzata in un territorio ben determinato – e le attribuzioni culturali relative a rappresentazioni “politico-religiose” sono tra i fattori che concorrono alla costruzione sociale dell’immagine, nel nostro caso, della “badante immigrata perbene”.

I paesi dell’Est sono paesi dove questo tipo di attività viene svolta, magari sono anche molto bravi, però è proprio per un bisogno... son proprio devastati, per cui dove non esiste la famiglia, dove è tutto molto disgregato, per cui sono qua per un interesse lavorativo e basta. Quindi è uno scopo puramente economico, ma si nota molto... tutti i popoli dell’Est... Moldavia, Ucraina, Unione Sovietica, ma anche più in qua, non so... Polacchi, i popoli dei regimi, i popoli dove c’è stata la distruzione della struttura sociale. (Cg. 26)

Quindi la furbizia… perché credo che il difetto di queste ragazze dell’Est sia quello di sentirsi più furbe rispetto agli altri, quindi di poter raccontare un po’ di bugie… ripeto, ne apprezzo le qualità però ci sono dei difetti, poi io posso parlare per il mio caso, perché lei ha certi atteggiamenti e fa certe cose che… mi lasciano un po’ perplesso. (Cg. 16)

Questi elementi sono tra gli aspetti che concorrono alla creazione di gerarchie che classificano le donne sulla base di pre-giudizi razziali con la conseguenza che “qualcuno sia più immigrato di un altro”.

No, anche perché lei viene da una nazione che è la Romania che, sì ce ne sono tantissimi di rumeni qua in Italia, però la Romania è ancora vista abbastanza come un paese non dico tranquillo, ma... anche se poi hanno fatto vedere un sacco di servizi in televisione sui ragazzini rumeni... però no, nel senso che, la Romania non è ancora uno di quei paesi, dove uno pensa alla Romania e pensa agli immigrati, cioè non è come l’Albania o che ne so il Nord Africa... la Romania, secondo me, potrebbe tranquillamente riuscire da questo problema, visto che adesso l’Europa si allarga, potrebbe darle una mano… (Cg. 13)

Ma che conseguenze hanno questi atteggiamenti e soprattutto quanto sono determinanti nella scelta della lavoratrice immigrata? 

I cambiamenti culturali non sono da sottovalutare. Un esempio è la nuova propensione a prelevare e trasferire risorse di affetto e attenzione dal Terzo al Primo Mondo. “Secondo i datori di lavoro, l’affetto di una tata per il loro bambino è il prodotto naturale di una cultura più capace di esprimere amore, una cultura in cui sono ancora forti i legami familiari e la vita comunitaria e che ha una lunga tradizione di pazienza e di amore materno. Assumendo una bambinaia, molti, implicitamente, si augurano di importare “la cultura autoctona” del paese povero da cui proviene e sperano che essa riversi nella cultura del loro, che ha in gran parte perso questi valori, la capacità di cura e di dedizione propria della sua tradizione. Importano cioè i benefici derivanti dai valori familiari del terzo mondo” (Hochschild, 2004: 29).

Per me tutta l’America Latina, per cui Perù, Ecuador, sono... magari dal punto di vista dello sviluppo economico più poveri, ma come un po’ fossero la nostra Europa sessant’anni fa, no?... quindi con ancora un attaccamento grosso ai valori, che invece all’Est non ci sono proprio più, cioè è difficilissimo trovare... Fanno grossi sacrifici ma con un senso grosso della famiglia, là invece arrivano ma raramente hanno dietro delle famiglie che stiano in piedi, hanno dietro devastazioni, per cui non so... famiglie distrutte, separati, per cui a volte con la perdita del riferimento per i figli, affidati a chiunque. Un po’ questo ci sembra come... (Cg. 26)

Questa, se pur difficilmente valutabile, è probabilmente una risorsa simbolica talmente importante da mettere paradossalmente le donne dei paesi del Sud del mondo in una posizione di vantaggio, anche rispetto alle donne “occidentali”. È un valore aggiunto, un bene inestinguibile e una qualità monetizzabile.

Oggi infatti, a seguito dei cambiamenti sociali (famiglia e ruolo della donna) ed economici (flessibilità del mercato del lavoro), l’amore e la capacità di accudimento sono, alla stregua di un minerale estratto dalla terra, “materie emotive” rare, ma necessarie per la crescita di bambini e la cura di anziani.

Poi un senso di... un’origine dentro una famiglia, quindi una cosa che io valuto anche nell’esperienza di lavoro, è che normalmente si ha in una stabilità familiare, ci sono famiglie con tanti figli dove c’è ancora la famiglia, maturano molto questa capacità di dedizione. Che invece diminuisce dove famiglie sono sconnesse... (Cg. 26)

Il mondo industrialmente avanzato, quindi, ricorrendo a questo tipo di manodopera immigrata, attribuisce competenze e significati che vanno oltre al valore soggettivo della persona da assumere.

È interessante osservare tuttavia che proprio nel lavoro di assistenza domiciliare, dove “l’esperienza” dovrebbe essere una delle variabili significative per selezionare le persone, questo non avviene.

Io lavoravo in una fabbrica di polli… ventisei anni ho lavorato poi venuta qui perché non potevo più andare avanti io ho cinque figli. (A.d. 12)

Certo che lavoravo, facevo la barista e poi ho lasciato lavoro per venire in Italia. (A.d. 4)

Sì, sì lavoravo in un negozio di fiori. (A.d. 23)

Sì, ho lavorato per un po’ di anni. Ogni anno a dicembre questa organizzazione raccoglie i fondi per finanziare cose importanti per aiutare gli altri. (A.d. 9)

Sono in pensione. Nel mio paese facevo l’impiegata in un supermercato. (A.d. 7)
Studiato università e lavorato in banca. (A.d. 25)

Mi piace tanto fare mangiare, io non lo pensavo di diventare una donna di casa perché in Ucraina mai stata casa! Sempre fuori perché io… essere macchina per fare soldi! Però mi piace lavorare a casa, pulire casa, fare da mangiare, anche con signora io faccio alzare. (A.d. 18)
Il frame della casa e soprattutto la condizione di donna immigrata modificano i criteri e le aspettative che i genitori, i figli o i parenti dell’anziano probabilmente utilizzerebbero nella scelta di ricovero presso una casa di cura.

L’aiutante domiciliare è infatti selezionata e scelta principalmente perché donna (preferibilmente se priva di figli al seguito), in quanto immigrata (come visto più disponibile ad una convivenza), quindi ricategorizzata nel mondo occidentale secondo le variabili di genere ed etnia: non è più considerata una professionista. Così i compiti ad esse assegnati sembrano rientrare perfettamente nelle aspettative del ruolo di donna: la cura della casa, dei figli o dei genitori anziani, sono le attività che le donne hanno interpretato in ogni tempo ed ad ogni latitudine.

Questo è un lavoro di una donna di casa che ha un parente ammalato e bisogna accudirlo, ecco lei è qui 24 ore su 24, non c’è niente di particolare che trovo in questa donna, per me è come una delle nostre donne qua, al di fuori della lingua ecco. (Cg. 8)

In questo tipo di “lavoro” le risorse rappresentate da una persona con una formazione medico-geriatrica, con un’esperienza precedente, con una professionalità specifica o un interesse particolare per l’attività di caring sono considerate spesso solo semplici appendici di una professione intesa come vocazione di genere.

Si, l’altra aveva delle conoscenze infermieristiche ma questa no. (Cg. 10)

No, io mai fatto questo lavoro. Poi io adesso ho imparato anche a fare le siringhe. (A.d. 18)

In Cile lavoravo alla Telethon… pulisco la casa, faccio da mangiare, accudisco il malato. A lui faccio assistenza in tutto: pulizia, alimentazione, terapia, medicazioni… Occhi, faccia, mani anche tampone nasale perché usa la medicazione interna ed esterna. (A.d. 9)
3.4 Una nuova vita

Ma quando una donna arriva in un’altra “terra” quali sono le strategie individuali e quali le risorse sociali che ne differenziano il successo nel progetto migratorio?

Abbiamo già evidenziato che le donne oggi partono per prime, spesso da sole e solo a volte sono raggiunte dai figli; nel loro progetto migratorio rientra sicuramente il sostegno economico dei familiari rimasti a casa

Per dare più bello futuro ai miei figli, perché la pensione di mia mamma è di 50 euro e noi non possiamo andare avanti con 50 euro. Anche noi paghiamo riscaldamento e luce. Qui io prendo di più sono stata fortunata. Là ho comprato casa e adesso voglio un po’ di soldi per pitturarla, così poi… (A.d. 18)

ma il marito non è quasi mai nei loro ricordi. Sembra essere un’ombra, una figura di sfondo
No, perché... io ho provato a chiedergli del marito, dell’uomo, ma mi rendo conto che non... non ne parla volentieri ma probabilmente perché è molto riservata, non penso che ci sia nulla, ma è senz’altro molto riservata. M’ha detto che il marito sta in Francia, ma non so se in realtà è un marito vero o è stato che ne so un amore finito non bene, non lo so. Tra l’altro è una bellissima ragazza eh molto carina, cioè non è per niente brutta, anzi; (Cg. 22)

Si figlio qui si, marito invece no; (A.d. 4)

Il papà dei figli c’è mi ha detto. Lui non lavora perché mi ha detto che è malato ad una gamba… non so; (Cg. 10)

Che è prima di tutto una donna che di là ha due figli, non ha il marito perché mi ha detto che ha avuto grossi problemi con un marito tossicodipendente. (Cg. 16)

L’inizio generalmente è difficile, si capisce poco o si parla male la lingua, non si conosce la cultura del paese che accoglie e generalmente si inizia una professione che non si è mai svolta in precedenza.

Sì, sì, è stata una scelta troppo difficile perché lasciavo la mia famiglia, lasciavo quasi tutto e affrontava un pais che no conoscevo, neanche la lingua, neanche la persona, la cultura… e quando sono arrivata è stata dura è stato più di mezzo anno che sempre chiamava siempre ricordava… (A.d. 30)

Siempre piangevo e dopo ho detto basta, poi più avanti tornerò… (A.d. 9)

Non rimpiango ho fatto la mia esperienza e dopo venuto qua… e comunque mi ha aiutato ad essere quello che sono adesso… (A.d. 30)

Ma soprattutto è l’abbandono dei familiari e la lontananza dai propri cari che causa spesso situazioni di disagio fisico e psichico.

Lei poveretta è andata in depressione e per fortuna ne siamo venuti fuori, ma era arrivata al punto che mi diceva che non voleva più vivere. (Cg. 1)

Per questo motivo si cercano di mantenere i contatti, principalmente attraverso l’uso del telefono, con i propri parenti (consideriamo l’apertura in quasi tutti i centri abitati, dei call center, diventati dei veri luoghi di incontro tra connazionali).

Chiamo spesso, sento i miei figli, mi raccontano che cosa fanno. (A.d. 18)

Siempre, cerco il rapporto de comunicazione, così loro stanno tranquilli e io sono tranquilla di sentire come stanno. (A.d. 27)

Si cerca di rielaborare usi e abitudini del proprio paese (pensiamo all’uso del cibo come modo di perpetuare la tradizione o la frequenza alle funzioni religiose)

C’è un prete anche italiano che viene, parla anche italiano e quell’altro parla rumeno… la messa dura quattro ore dalla mattina alle otto fino a mezzogiorno... noi così siamo abituati, cioè questa è la nostra messa… si canta, si prega… cioè noi siamo abituati a quel tempo, lì ci sono tre preti che predicano… tutti cantano, predicano… si legge dalla Bibbia, poi ci sono le preghiere che sono più o meno le stesse con quelle cattoliche, cioè ci sono poche differenze tra le due religioni, si assomigliano tanto; (A.d. 23)

Ha preparata tutto lei, ha compiuto gli anni ed è andata a mangiare con i suoi fratelli; (A.d. 4)

Si vede con le sue amiche e fanno delle torte e poi dicono il rosario sotto il porticato; (Cg. 1)

o si mantengono i contatti attraverso la spedizione di regali. “Il mito dell’Europa terra felice per gli emigranti è speculare al mito dell’America felice che gli emigranti italiani alimentavano nella prima metà di questo secolo. Chi parte deve dimostrare la validità e il successo della sua decisione a chi resta; nell’antico codice culturale delle migrazioni, l’emigrante – spesso considerato all’interno della sua cultura come diverso – tende a voler riscattare un comportamento che devia dalle norme e dalle consuetudini originarie” (Torti, 1992: 138)

Però loro vogliono cose italiane e allora io comprare e spedire loro vestiti. (A.d. 18)

Ma è evidente che la scelta di partire è spesso più difficile e dolorosa rispetto a quanto valutato inizialmente. Inoltre il senso di solitudine e nostalgia di queste donne, che molto spesso vivono sole con gli anziani, è forte. Quindi, che cosa cambia e differenzia la loro prospettiva di vita?

Se guardiamo ai casi di persone con età superiore ai quarant’anni, l’obiettivo – che spesso è legato al miglioramento del futuro dei figli – determina una sorta di rassegnazione che riesce a riempire il vuoto.

I primi tempi che ero qui, per sapere quanti giorni erano passati, contavo le pastiglie della “nonna”. In ogni scatola ce ne sono per due mesi e io contavo per sapere… un giorno è passato, un altro è passato. È poi è passato un mese e poi un altro mese ancora e adesso non conto più e non voglio più tornare, voglio portare qui anche mio figlio. (A.d. 4)

In altri casi, in particolare per le ragazze più giovani, aiuta l’inserimento all’interno di rapporti sociali non limitati esclusivamente ai connazionali.

No, ci sono anche italiani, andiamo al Mc Donald. (A.d. 30)

Nuove amicizie, in molti casi un nuovo amore, aiutano a conoscere la società ospitante.

Questa ragazza aveva un “moroso” nel paese e forse si sentiva un po’ limitata a fare questo tipo di lavoro e probabilmente non poteva vivere come le altre ragazze della sua età. (Cg. 21)

Attraverso questo allargamento relazionale si migliora la padronanza della lingua, diminuisce il desiderio di tornare nel proprio paese, si viene a conoscenza di nuove opportunità formative ed in qualche caso si cerca l’uscita dalla professione di assistente domiciliare.

… ecco allora ’sta ragazza parlava italiano… era molto intelligente… era disinvolta… curiosa. Eppure era figlia di contadini. Poi lei ha manifestato delle doti eccezionali che quando la fisioterapista veniva da me ha detto “È un peccato che questa ragazza faccia... come le chiamano... badanti”... e così l’ho persa perché lei l’ha persuasa a fare il corso per diventare aiuto infermiera. (A. 19)

È particolare osservare a questo proposito che la capacità di cambiare professione, e quindi di migliorare la propria condizione sociale, non caratterizza le donne che giungono qui con un titolo di studio elevato (laurea o diploma) bensì quelle che hanno sviluppato un sistema di relazioni extraetniche. Il gruppo nazionale, infatti, protegge ma rinchiude: è un circuito che introduce, ma che contemporaneamente crea dei vincoli che rafforzano involontariamente la stigmatizzazione.

3.5 Conclusioni

Sono quindi cambiate le donne che migrano? In parte sì. I processi di globalizzazione, infatti, hanno investito anche le donne del secondo e del terzo mondo.

La maggiore facilità nel muoversi (maggiore mobilità) e di conseguenza la possibilità di tornare in patria più facilmente fanno sì che le scelte non si presentino come definitive: del resto è proprio la reversibilità della scelta a presentarsi come una peculiarità del mondo post-moderno (Beck, 2000; Bauman, 2001).

Oggi, inoltre, la donna ha maggiore visibilità e consapevolezza. È diventata un importante soggetto economico e politico, con la coscienza di poter auto-determinare il proprio progetto di vita.

Ma è nella riappropriazione simbolica (Hebdidge, 1990) e nell’interpretazione del ruolo (Goffman, 1969) che oggi le migrazioni femminili giocano la loro carta fondamentale.

… caspita, quando mio marito l’ha accompagnata a ritirare i documenti per la regolarizzazione, si è tagliata le unghie, si era messa abiti molto modesti e in macchina ha detto a lui: “Hai visto che ho tagliato le unghie? Così io sembrare povera Ucraina, povera immigrata”. (Cg. 16)

Nell’esperienza migratoria i ruoli ed i compiti attribuiti e gestiti “gratuitamente” dalla donna all’interno della famiglia tradizionale diventano, in quanto retribuiti, uno strumento di emancipazione sociale, delle potenziali “green card” e dei probabili permessi di soggiorno. Il genere diventa quindi un inatteso pass per sovvertire gli svantaggi, una modalità attiva per costruire un percorso di inserimento, una risorsa invisibile per integrarsi.

La donna migrante infatti trova lavoro e diventa breadwinner in quanto donna.

Tuttavia, se è vero che nelle culture tradizionali il ruolo del soggetto femminile si è evoluto, nelle società occidentali la rappresentazione della donna migrante è rimasta immutata.

Le trasformazioni sociali in atto e le esigenze di un mercato occupazionale in continua evoluzione – spazio in cui il valore simbolico assegnato alle singole professioni ne determina il prestigio o la progressiva disaffezione – risultano oggi decisive nel processo di costruzione sociale dell’immagine del lavoratore immigrato: alla percezione soggettiva di emancipazione e autodeterminazione da parte delle donne si contrappone quindi un’esperienza di etichettamento e discriminazione che le colloca in una posizione subalterna, dalla quale risulta arduo uscire, anche per chi possiede le risorse per farlo.

La partita non è però conclusa, e nuovi sviluppi sono possibili.

Rappresentativa di questo processo è la notizia recente che negli Stati Uniti è difficile reperire matematici. È considerato un lavoro difficile, poco retribuito, che si svolge generalmente in laboratorio ed in solitudine: oggi il mercato americano si sta rivolgendo al mercato cinese, dove sembra che giovani donne abbiano particolari attitudini…
( Di Michela Davi.


� Ogni stralcio di intervista riportato in questo capitolo e nei successivi (capitoli 4 e 5) è contrassegnato da sigle, tra parentesi, che si riferiscono al ruolo esercitato, nelle diverse diadi e triadi di intervistati, dai vari attori: Cg. = caregiver; A. = anziano; A.d. = assitente domiciliare. I numeri progressivi indicano le diverse interviste svolte (cfr. appendice).





� Il lavoro di cura e i soggetti di cui prendersi cura negli anni sono cambiati. Interessante è osservare che nella lingua italiana, per riferirci alla cura del bambino, abbiamo vari sinonimi, balia, levatrice, nutrice, puericultrice, tata, bambinaia, mentre se pensiamo ad una definizione precisa per indicare “colui che cura dell’anziano” non la troviamo. La stessa parola che oggi utilizziamo, badante, è diventata solo recentemente popolare (con la regolarizzazione 2002) e comunque si “bada” anche ad un gregge, si “sorveglia” una banca e si “fa la guardia” in un carcere. Lévi-Strauss nelle sue ricerche osservò che, mentre per indicare il caldo gli aborigeni avevano molte parole, per indicare il freddo non esistevano parole nel loro vocabolario: in generale si potrebbe dire che quando in un idioma non c’è una parola per indicare un tempo, una sensazione – in questo caso un lavoro – questo/a non esiste o si fatica a riconoscerne l’esistenza e a distinguerlo da altri fenomeni.
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